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Sulle tue più belle sponde 

carezzate dalle onde 

trovan quiete pur gli olivi: 

qui da sempre son coltivi 

già cantati dai Romani 

coi tuoi miti flutti umani 

(G. Borelli) 
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PREFAZIONE 

 

 

 

Il Lario è il terzo lago più grande d’Italia, situato al nord della Lombardia, è 

diviso tra le province di Lecco e Como ed è contornato dai rilievi montuosi delle 

Alpi e delle Prealpi. Il territorio circostante si presenta aspro e scosceso, ma 

lascia comunque spazio ai terrazzamenti, strutture realizzate con muretti in 

pietra, che vanno a formare dei piccoli fazzoletti di terra appoggiati sui versanti 

ripidi della montagna. Queste opere negli anni hanno caratterizzato il paesaggio 

rurale delle località montane e proprio grazie a queste è stata possibile la 

coltivazione del terreno, consentendo all’uomo di mettere a dimora piante da 

frutto come viti e olivi, per ricavarne beni alimentari di grande valore, quali 

vino e olio. 

Nella seconda parte del secolo scorso, con l’abbandono progressivo delle aree 

montane, queste coltivazioni hanno subito un forte declino, consentendo al 

bosco di espandersi in maniera incontrollata. In controtendenza alla regressione 

dell’agricoltura, negli ultimi trent’anni si è assistito a un forte recupero della 

coltivazione dell’olivo, con la costruzione di una filiera di produzione di un olio 

di alta qualità. 

A fronte di una forte espansione e crescita del settore, negli ultimi anni si sono 

presentate nuove problematiche di carattere fitosanitario, che ostacolano la 

produzione di olio, non solo nel territorio lariano, ma anche a livello regionale. 

A seguito di queste nuove sfide nasce il progetto Olivicoltura 2030, finanziato 

da Regione Lombardia attraverso la misura 19 del PSR, promosso da quattro 

Gruppi di Azione Locale (GAL) con impegno finanziario. Il progetto è articolato 

su un’azione comune, in cui vengono previsti dei monitoraggi delle principali 
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avversità emergenti sull’olivo, e su un’azione locale, dove per ogni areale 

(Garda, Sebino e Lario) vengono realizzate delle attività di supporto e sviluppo 

territoriale. 

L’insieme di questi studi, in particolare per il Lario, ha come obiettivo 

principale quello di rafforzare la filiera olivicola, con l’auspicio di valorizzare 

un territorio prevalentemente montano fortemente abbandonato e degradato. 

Quest’ultimo ritrova appunto nella coltivazione dell’olivo una possibilità di 

crescita importante. Si tratta quindi di un progetto ambizioso, da immaginare 

come la costruzione di un sistema circolare, che mira alla sostenibilità e viene 

fondato su tre pilastri fondamentali: ambiente, turismo ed economia. Il 

recupero di aree abbandonate per la piantumazione e coltivazione di olivi porta 

al primo passo: il ripristino di un ambiente che, dalla seconda metà del secolo 

scorso, si è standardizzato verso un sistema boschivo piuttosto omogeneo, ma 

che ora si ritrova ad essere più variegato, quindi con un paesaggio rurale più 

ricco. In questo contesto rinasce l’immagine dei boschi di olivi che abbracciano 

le sponde del Lago di Como, la stessa descritta nel “De Bello Gothico” di Claudio 

Claudiano e ripresa da molti autori durante il corso della storia. Un elevato 

valore paesaggistico dell’ambiente rende il territorio più appetibile al turismo, 

che ha notevoli margini di crescita sul Lago e trova nei visitatori dei possibili 

acquirenti per l’acquisto di un prodotto di altissimo valore. Il flusso di visitatori 

nella zona rappresenta dunque una grande opportunità per il mercato dell’olio 

lariano di qualità e deve essere considerato un elemento di forza per il futuro 

della filiera. Qui si chiude il cerchio: economia, turismo e ambiente sono 

strettamente correlati tra loro, attraverso una vendita che non è solo dell’olio 

del lago, ma è la vendita di un territorio e di un’identità, verso un turismo 

sempre più attento e con esigenze differenti dal passato. 
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RIASSUNTO 

 

 

 

Il presente elaborato è basato sul lavoro di tirocinio svolto all’interno del 

progetto Olivicoltura 2030 e nello specifico sull’azione locale riguardante l’area 

del Lario. Le attività sono state condotte al fianco di due dottori agronomi 

esperti specializzati in olivicoltura: Giandomenico Borelli e Michele dell’Oro. 

Nello specifico le attività svolte sul Lago di Como si possono suddividere in due 

tematiche: lo studio della correlazione tra la presenza di Halyomorpha halys e 

la cascola verde delle olive e l’analisi delle varietà autoctone di maggior 

interesse caratterizzanti il germoplasma lariano. 

Il tirocinio è stato svolto sia attraverso attività di campo e raccolta dati sia con 

funzioni in ufficio con la preparazione di elaborati e cartografie GIS. 

Le uscite di campo, a cadenza settimanale, si sono concentrate nel periodo 

estivo, durante le fasi fenologiche riproduttive dell’olivo, quindi con la 

presenza delle olivette in pianta (fase sensibile). In questo periodo sono stati 

raccolti i dati sulla presenza della cimice asiatica negli oliveti e l’entità della 

cascola verde delle olive. I monitoraggi sono stati realizzati all’interno di alcuni 

campi spia dislocati sul territorio dei due GAL di riferimento (GAL Quattro 

Parchi Lecco Brianza e Lago di Como GAL) e su alcune zone limitrofe 

rappresentative dell’olivicoltura del lago. 

Oltre ai monitoraggi alcune giornate di lavoro sono state dedicate alla 

georeferenziazione di alcune ceppaie storiche già censite nel 2006 (G. Borelli 

et al., 2008), rappresentanti il patrimonio varietale autoctono del Lario. Di 

queste ne è stato valutato lo stato di conservazione, le caratteristiche 
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morfologiche, produttive e fitosanitarie. Nel 2012, per iniziativa della Comunità 

Montana del Lario Orientale, queste accessioni vennero riprodotte per 

costituire due campi “collezione”, per la conservazione del patrimonio olivicolo 

e con l’auspicio di recuperare alla coltivazione le varietà più interessanti. 

Proprio a tal proposito all’interno del progetto si è svolta la valutazione 

complessiva delle varietà, con studi approfonditi nell’uliveto Roncaletto di 

Bellano. È stata inoltre eseguita una micro-oleificazione delle due varietà più 

promettenti, realizzata presso il C.N.R. di Bologna. L’olio estratto è stato poi 

sottoposto ad analisi chimiche e con i risultati ottenuti sono state fatte delle 

considerazioni generali, per capire l’opportunità di proseguire con lavori più 

specifici e mirati. 

Con i lavori d’ufficio, sono stati elaborati i dati dei monitoraggi di cimice 

asiatica. 

Per quanto riguarda l’indagine multivarietale, sono state realizzate delle 

schede tecniche di valutazione complessiva per ogni soggetto arboreo, basate 

sulle osservazioni di campo. Il lavoro è stato svolto sia per le piante madri 

secolari, sia per i giovani olivi riprodotti nei campi collezione.  

Le indagini svolte nel progetto hanno portato a numerosi risultati di rilievo, 

primo tra tutti la dimostrazione della diretta correlazione tra il fenomeno di 

cascola anomala e la presenza di cimice asiatica. In secondo luogo, sono stati 

trovati degli strumenti efficaci per limitare i danni di questo insetto alla 

coltura. Lo studio sulle varietà autoctone ha portato invece a individuare un 

paio di accessioni genetiche di notevole interesse, identificate come Grignola 

e Travellina.  

L’elaborato andrà quindi a toccare più ambiti dell’olivicoltura lariana e del 

territorio, recuperando elementi del passato, come le ceppaie secolari e 

analizzando i problemi del presente, sempre con uno sguardo rivolto al futuro. 
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CAPITOLO PRIMO 

1.MOTIVAZIONI E FINALITA’ DELLO STUDIO 

 

 

 

1.1 Nuove problematiche 

 

Negli ultimi anni, nel territorio lombardo, sono state evidenziate nuove 

problematiche nel campo olivicolo, che hanno compromesso fortemente la 

stabilità economica del settore. Come si può vedere nel Graf.1.1, dalla 

campagna di raccolta del 2017, in Lombardia si è registrata una forte alternanza 

di produzione. La motivazione principale è da attribuirsi al fenomeno della 

cascola verde o precoce, di cui le cause sono oggetto di questo studio.  

 

Grafico 1.1 Produzioni olivicole 2006-2022 

Fonte dei dati: ISMEA 
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Inoltre, in questi anni è stata segnalata anche la presenza di nuovi insetti alieni, 

che hanno lasciato più di qualche sospetto sulla loro possibile responsabilità dei 

danni causati. 

Con queste premesse è nato il bisogno di indagare in maniera più approfondita 

sui fenomeni anomali sopra descritti e questa necessità è sfociata nella 

costruzione di un progetto regionale ad hoc a supporto dell’olivicoltura 

lombarda: Olivicoltura 2030. 

 

 

1.2 Descrizione delle attività svolte e finalità dell’elaborato 

 

Il progetto si basa sullo studio delle emergenze fitosanitarie della coltura con 

lo scopo di fornire agli olivicoltori strumenti efficaci per contenere i danni e 

mantenere una produzione su buoni livelli quantitativi e qualitativi. Il lavoro si 

può suddividere in due principali filoni di indagine:  

• Monitoraggio e analisi della correlazione tra cascola verde e cimice 

asiatica; 

• Studio delle varietà autoctone con attenzione a manifestazioni di 

“resistenza” alla cascola precoce. 

La prima fase di monitoraggio è stata avviata con la definizione di un metodo 

di raccolta dati univoco in tutti gli areali lombardi (Garda, Sebino e Lario). 

Questo prevedeva campi spia rappresentativi dei territori, distribuiti su tutta 

l’area interessata. Negli oliveti designati sono stati eseguiti monitoraggi e allo 

stesso tempo sono state proposte strategie di controllo sperimentali su cimice 

asiatica. La valutazione delle strategie d’intervento si è realizzata sia con 

osservazioni sul numero di esemplari rilevati di Halyomorpha halys, sia con la 

valutazione della percentuale di cascola precoce. Inoltre, su un campionamento 
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di cimice asiatica e materiale vegetale, inviato al laboratorio del Servizio 

Fitosanitario di Regione Lombardia, sono state eseguite analisi specifiche per 

valutare l’impatto di eventuali ceppi fungini sulla cascola verde. 

La seconda fase del lavoro si è svolta tramite osservazioni di campo specifiche, 

andando ad analizzare le caratteristiche morfologiche, produttive e 

fitosanitarie delle accessioni genetiche locali. L’obiettivo è stato quello di 

individuare delle varietà di interesse, per aver mostrato un buon grado di 

resistenza alla cascola precoce. 
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CAPITOLO SECONDO 

2.LO STATO DELL’ARTE 

 

 

 

2.1 La cascola verde 

 

Questa problematica, riscontrata nell’ultimo quinquennio, è fonte di una 

crescente preoccupazione tra gli olivicoltori lombardi. Il fenomeno è 

caratterizzato da una progressiva perdita di drupe nel corso della stagione 

produttiva, nello specifico nelle fasi fenologiche che intercorrono tra la fine 

della fioritura e l’indurimento del nocciolo. La quantità di frutticini persi supera 

di gran lunga la normale cascola fisiologica che si ha nella fase di post 

allegagione ed in alcune annate, dove la produzione di partenza è scarsa, si 

arriva fino alla perdita totale delle olive (G. Borelli et al., 2019).  

Il quadro sintomatologico della cascola verde si manifesta con la caduta 

anomala e anticipata delle olive, in prevalenza verdi o ingiallite, spesso con 

macchie necrotiche (Fig. 2.1). La resistenza dell’oliva al distacco si riduce 

notevolmente, tanto che è sufficiente un leggero stimolo esterno per 

determinarne la caduta. Un’osservazione più approfondita delle olive 

interessate dal fenomeno, mediante dissezione radiale, evidenzia la presenza 

di necrosi all’interno dei tessuti dell’endocarpo, con devitalizzazione 

dell’embrione in formazione (Fig. 2.2) (E. Belotti et al., 2022). 
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A sinistra Figura 2.1 Olive cascolate; a destra Figura 2.2 Dissezione radiale 

oliva colpita da cascola precoce 

 

 

Inoltre, dalle osservazioni di campo si è potuta riscontrare una diversa 

incidenza della problematica in base alla varietà coltivata. In Lombardia 

possiamo trovare principalmente Frantoio, Casaliva e Leccino. Fra queste è 

stata riscontrata una cascola più marcata su Leccino; tuttavia, anche su 

Frantoio e Casaliva si sono registrati danni ingenti (E. Belotti et al., 2022). 

 

 

2.2 La cimice asiatica 

 

Gli insetti alloctoni di recente comparizione hanno dimostrato di poter causare 

grossi squilibri nelle dinamiche degli agroecosistemi. Questo accade spesso a 

causa della mancanza di antagonisti naturali, che possono limitarne la 

proliferazione. È questo il caso della cimice asiatica (Halyomorpha halys), 

segnalata in Italia nel 2012, in poco tempo ha colonizzato tutta la penisola, 

creando ingenti danni. Si tratta di un insetto originario dell’Asia orientale, che, 
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per diverse stagioni produttive, ha messo in ginocchio diverse coltivazioni: “E’ 

allarme cimice asiatica nei campi dove hanno già provocato una strage dei 

raccolti con danni stimati in 250 milioni di euro […] nel Nord Italia sta 

devastando meli, peri, kiwi, ma anche peschi, ciliegi, albicocchi e piante da 

vivai con danni alle produzioni ed un pesante impatto occupazionale.” 

(Coldiretti Emilia-Romagna, 2019). 

La cimice asiatica fa parte della famiglia dei pentatomidi, dell’ordine degli 

Hemiptera. L’adulto è lungo circa 1,5-1,7 cm, può essere largo 7-10 mm e ha 

la caratteristica forma a scudo (M. Cesari et al., 2016). Presenta un colore 

marmorizzato tendente al marrone. Si può distinguere da altre specie di cimici 

dalla forma quadrata del capo e da due bande bianche presenti su ciascuna 

antenna, a livello del secondo e terzo antennomero (Fig.2.3) (G. Angeli et al., 

2021). L’apparato boccale è di tipo pungente succhiante, in grado di forare la 

superficie di frutti estremamente coriacei, semi e cortecce (D. Andreis et al., 

2019). Durante l’alimentazione, inoltre, essi emettono saliva attraverso un 

canale formato dai loro stiletti boccali. Tale saliva è ricca di enzimi che 

facilitano la predigestione dei tessuti vegetali, causandone la deformazione e 

la suberificazione della polpa (M. Cesari et al., 2016). 

Figura 2.3 Adulto di cimice asiatica 
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Halyomorpha halys è un insetto estremamente polifago; nei nostri areali è in 

grado di compiere circa due generazioni all’anno (D. Andreis et al., 2019). 

Sverna nello stadio di adulto ed esce dai ricoveri invernali in primavera, nel 

periodo compreso tra marzo e maggio (J C. Bergh et al., 2013). La femmina 

ovidepone circa 25-28 uova di colore perlaceo per ogni ovatura, generalmente 

deposte sulla pagina inferiore delle foglie delle piante ospiti. In una stagione 

riproduttiva un esemplare può arrivare a deporre fino a 250 uova (Maistrello 

Lara, 2019). Lo sviluppo dagli stadi giovanili fino all’adulto è di tipo 

eterometabolo, con tre stadi di neanide e due di ninfa (Fig.2.4) (M. Cesari et 

al., 2016). L’adulto può effettuare spostamenti considerevoli, dell’ordine di 

qualche chilometro nell’arco di una giornata, mentre ninfe e neanidi, essendo 

sprovviste di ali, sono meno mobili, ma possono comunque spostarsi di qualche 

decina di metri (Maistrello Lara, 2019).  

                     Figura 2.4 Stadi giovanili di Halyomorpha halys 
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Nel suo areale di origine, la popolazione di cimice asiatica viene limitata dai 

suoi antagonisti naturali: Trissolcus japonicus in Cina e Trissolcus mitsukurii in 

Giappone. Questi sono insetti parassitoidi oofagi, specifici dei pentatomidi, che 

svolgono la loro riproduzione a discapito delle uova di cimice (Fig.2.5) (D. 

Andreis et al., 2019). In Italia sono presenti antagonisti meno specifici, come 

Anastatus bifasciatus, che comunque parassitizzano le ovature di Halyomorpha 

halys, ma che ad oggi non incidono ancora significativamente sul contenimento 

delle popolazioni (D. Andreis et al., 2019). Per cercare di limitare i danni della 

cimice sulle colture, il servizio fitosanitario di Regione Lombardia ha 

predisposto una strategia di difesa biologica sul territorio, attuata con dei lanci 

di introduzione dell’antagonista Trissolcus japonicus (Regione Lombardia, 

2021).  

Figura 2.5 Ovatura di cimice asiatica parassitizzata da parassitoide oofago 
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2.3 Attività trofica della cimice su olivo 

 

Grazie al lavoro preliminare di indagine, condotto nel 2019 sul Lago di Como 

dai dottori agronomi G. Borelli, M. Dell’oro e M. Ghilardi, è stata verificata 

l’attività trofica da parte della cimice asiatica anche sull’olivo. Nella 

fattispecie, nel periodo post allegagione, sono state posizionate delle reti a 

maglia fine (abbastanza piccole da non far passare gli insetti) su alcune 

branchette produttive ricche di frutticini. I rametti sono quindi stati racchiusi 

all’interno di un “sacchetto”, isolato da possibili attacchi esterni da parte di 

insetti. All’interno di alcuni di questi involucri sono stati introdotti degli 

esemplari di cimice asiatica, mentre sulle branchette di altri campioni è stato 

eseguito un trattamento abbattente prima del posizionamento della rete, così 

da assicurarsi l’assenza del parassita. Ne è risultato che le olive dei sacchetti 

contenenti la cimice sono cascolate nella totalità o quasi (Fig.2.6), mentre negli 

altri casi sono rimaste attaccate al rametto. La tesi che si è dedotta da questo 

esperimento è che la cimice asiatica svolge attività trofica sull’olivo e provoca 

la cascola precoce delle olivette. 

Figura 2.6 Cascola all’interno dei sacchetti con presenza di cimice 

Immagine tratta da: G. Borelli, M. Dell’Oro, M. Ghilardi, 4 Novembre 2019, OlivoeOlio, “La 

Cimice Asiatica e la cascola precoce” 
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A seguito dell’esperimento, restavano comunque dei dubbi sulla natura diretta 

o indiretta del danno, ovvero se fosse l’insetto a devitalizzare direttamente il 

frutticino attraverso la puntura di suzione, oppure se fosse vettore di altri 

agenti patogeni, che in seguito avrebbero provocato la morte della drupa. 

Inoltre, non è ancora chiaro se i forti fenomeni di cascola verde fossero da 

attribuirsi in toto ad Halyomorpha halys, oppure se l’insetto fosse responsabile 

solo di una piccola parte del danno riscontrato nelle condizioni di pieno campo. 

Infatti, c’è da considerare che anche la cimice verde autoctona (Nezara 

Viridula) compie attività trofica sull’olivo (Fig.2.7). Tuttavia, prima del 2017 

non si era mai assistito ad una perdita così importante della produzione a causa 

della cascola precoce delle olive. 

Figura 2.7 Attività trofica su olivo da parte di ninfa di V stadio di Nezara 

Viridula  
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2.4 Analisi del germoplasma lariano 

 

L’olivicoltura lariana affonda le sue origini nella storia e per avere le prime 

testimonianze è necessario tornare indietro fino ai tempi di Giulio Cesare, con 

la fondazione della “Como Nuova” e l’insediamento sul territorio di coloni 

esperti nella produzione di vino e olio, denominati “caplatores” (B. 

Giandomenico et al., 2008). Da allora la coltivazione dell’olivo è entrata nella 

cultura del Lario ed è perdurata nel tempo fino ai giorni nostri. Ne sono viva 

testimonianza alcune ceppaie secolari dislocate negli oliveti che contornano il 

Lago. Considerata la longevità dell’olivicoltura in questo areale, si può 

presupporre che, durante il corso della storia, fra le diverse varietà pervenute 

nelle diverse epoche storiche, si siano diffuse e consolidate quelle che meglio 

si adattavano alle caratteristiche del territorio, dando soddisfazione 

produttiva. In uno studio condotto nel 2005 dalla Comunità Montana del Lario 

Orientale e A.I.P.O.L., in stretta collaborazione con l’I.S.A.Fo.M.-C.N.R. di 

Perugia, a cui ha dato seguito la pubblicazione “Olivae Larius”, sono stati 

analizzati i profili morfologici e del germoplasma di 29 esemplari di ceppaie 

plurisecolari ritenute meritevoli di indagine. Fra questi soggetti, numerati 

progressivamente con le sigle da P01 a P29, alcuni sono identificati con nomi 

locali: Bolgegna, Cornela Genovese, Gaggiola, Grignola e Travellina. Per ognuno 

di essi è stata eseguita l’analisi per la caratterizzazione genetica del 

germoplasma, attraverso un esame specifico del DNA con i marcatori AFLP 

(Amplified Fragment Length Polymorphism) (Fig2.8). Nell’indagine, tali 

accessioni sono state confrontate con alcune varietà note e diffuse in Italia, per 

metterne in evidenza le correlazioni genetiche (Frantoio, Taggiasca, Casaliva e 

Leccio del Corno). 
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Figura 2.8 Dendrogramma costruito sulla base dei dati AFLP 

Immagine tratta da: Olivae Larius, Borelli G., Corti R., Fontanazza G., 2008 

I risultati delle analisi hanno portato ai seguenti risultati: 

• riconoscere l’unicità di tutte e 29 le accessioni genetiche; 

• il gruppo di piante indicate in rosso sono quelle più affini alla popolazione 

“Frantoio”, anche se non si identificano completamente in quella varietà 

• P29 presenta una forte similitudine con il “Leccio del Corno”;  

• le piante Travellina, Gaggiola e Cornela Genovese, che hanno 

tramandato un nome proprio nella memoria locale, sono ascrivibili alla 

popolazione frantoio; 

• Bolgegna e Grignola, insieme ai numeri delle accessioni P02, P16, P17, 

P18, P19, P21, P25, P26, P27 si distaccano in maniera più o meno 

accentuata dalle altre accessioni. 

Lo studio ha evidenziato pertanto la presenza di elementi di “originalità” in 

termini varietali, in quanto probabilmente ascendenti a varietà antiche e non 

più coltivate altrove. Tali accessioni genetiche sono dunque state ritenute 

meritevoli di attenzione, quanto meno per la loro conservazione in qualità di 
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patrimonio di biodiversità agraria. A tal fine, e al fine di proseguire l’indagine 

anche sotto il profilo agronomico, sono stati creati dei campi collezione. 

 

 

2.5 Campi collezione 

 

“Una varietà locale di una coltura che si riproduce per seme o per propagazione 

vegetativa è una popolazione variabile, che è identificabile e usualmente ha 

un nome locale. Non è stata oggetto di un programma organizzato di 

miglioramento genetico, è caratterizzata da un adattamento specifico alle 

condizioni ambientali e di coltivazione di una determinata area ed è 

strettamente associata con gli usi, le conoscenze, le abitudini, i dialetti e le 

ricorrenze della popolazione umana che l’ha sviluppata e continua la sua 

coltivazione” (European Cooperative Programme on Plant Genetic Resources, 

Stegelitz, 2006). Da questa definizione si può capire l’importanza delle varietà 

locali per un territorio e viene messo in evidenza il legame stretto che si crea 

con esso. Per questi motivi, in seguito allo studio condotto nel 2006 sulle 

ceppaie storiche, il lavoro di analisi delle accessioni locali è proseguito nel 

2012, per iniziativa della Comunità Montana del Lario Orientale con la 

realizzazione di due campi collezione con il prelievo delle marze dalle piante 

madri e la loro propagazione presso il vivaio Faena di Perugia. Con le giovani 

piantine, così ottenute, nel maggio 2014 sono stati realizzati due campi 

collezione, uno a Bellano, in località Roncaletto, gestito dall’azienda agricola 

“Poppo” di Leonardo Enicanti (Fig.2.9) e uno a Valmadrera, presso la Cascina 

Rossé, gestito dalla Cooperativa Sociale Agricola Don Guanella. In quest’ultimo 

impianto però, negli anni successivi, si sono verificati alcuni problemi: la moria 

di diverse piantine e lo spostamento di altre a seguito di interventi edilizi ha 

portato all’impossibilità di risalire alla corretta identificazione di tutti i 



 24 

 

soggetti, limitando così la possibilità di svolgere ulteriori studi in modo 

completo. (Borelli Giandomenico, 2016) La scelta, dunque, di provare a 

coltivare “in situ” diverse varietà locali, è stata presa con lo scopo di 

conservare un patrimonio genetico altrimenti tendente all’abbandono e con 

l’obiettivo di valutare le caratteristiche agronomiche e produttive di accessioni 

che si sono adattate nel tempo al territorio, superando pressioni di tipo biotico, 

abiotico e antropico. 

Figura 2.9 Campo collezione Roncaletto a Bellano 

Foto tratta da: Relazione sull’impianto e rilevazioni effettuate nei campi sperimentali di 

Valmadrera e Bellano, G. Borelli 2016 
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CAPITOLO TERZO 

3.MATERIALI E METODI 

 

 

 

3.1 Monitoraggio cimice asiatica e cascola verde 

 

Alla luce delle recenti emergenze nell’olivicoltura lombarda, il progetto 

Olivicoltura 2030 si pone tra i tanti obiettivi quello di stabilire un metodo di 

lavoro univoco, in grado di analizzare i fenomeni anomali degli ultimi anni, 

cercando delle risposte attendibili su come organizzare una difesa efficace.  

 

3.1.1 Scelta oliveti 

 

La scelta dei campi dove eseguire i monitoraggi e le prove di contrasto è stata 

orientata verso oliveti che: 

• siano rappresentativi del territorio olivicolo locale; 

• in cui si sia rilevata la presenza delle avversità negli anni precedenti; 

• oppure ci sia stata una segnalazione da parte degli olivicoltori. 

Altri criteri che hanno portato alla scelta delle aziende che hanno collaborato 

all'esecuzione delle prove di contrasto sono: 

• la presenza di attrezzature per la distribuzione dei fitofarmaci efficienti 

e sottoposte a regolare manutenzione; 
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• personale esperto con patentino fitosanitario; 

• la tempestività nell’esecuzione degli interventi; 

• l'affidabilità dal punto di vista della gestione dei trattamenti, per 

limitare al massimo la variabilità e quindi eventuali errori nell'esecuzione 

del protocollo di difesa da testare (da qui la necessità di limitare il 

numero di aziende coinvolte). 

Per quanto riguarda l’areale lariano, le aziende monitorate si trovano in parte 

all’interno dei territori del Gal Lago di Como e Gal 4 parchi Lecco Brianza e in 

parte nelle zone limitrofe (Fig.3.1). I campi per la raccolta dati sono situati 

prevalentemente su terrazzamenti, in terreni a media e forte pendenza. La 

dimensione media degli appezzamenti monitorati è di circa 0,4 ha (Tab.3.1).  

Figura 3.1 Localizzazione dei campi monitorati 
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 Tabella 3.1 Oliveti e aziende monitorate 

 

N.1 Az. Agricola Anghileri Marida 

Situata nella zona del lecchese affacciata 

sul lago di Garlate, tra il lago di Como e 

la Brianza, disposta su gradoni ad 

esposizione est, altitudine media di 300 

m.s.l.m., piante gestite con potatura a 

vaso policonico, inerbimento permanente 

con sfalci regolari, sesto d’impianto 

regolare 5X5, varietà coltivate Leccino, 

Frantoio, Pendolino, Maurino, Bianchera; 

 

 

 

 

 

Oliveto 
Comune di 
appartenenza 

Superficie 
Az. 
Conduttrice/conduttor
e 

Oliveto 1 Garlate (Lc) 0,3 ha Anghileri Marida 

Oliveto 2 
Caslino D’erba 
(Co) 

0,3 ha Ronca  

Oliveto 3 Oliveto Lario 
(Lc) 

0,5 ha Dolcini Guido 

Oliveto 4 Lenno (Co) 0,7 ha Pesenti Antonella 

Oliveto 5 Perledo (LC) 0,3 ha Gaiatto Massimiliano 

Oliveto 6 Bellano (LC) 0,1 ha Poppo 
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N.2 Az. La Ronca di Corti Martina 

Nella zona della Valassina, su gradoni in forte pendenza con esposizione sud, 

rivolti verso la Brianza nell’entroterra di Erba, altitudine media di 400 m.s.l.m., 

sesto d’impianto in parte regolare 5X5 e in parte irregolare, piante gestite con 

potatura a vaso policonico, inerbimento permanente con sfalci regolari, varietà 

coltivate Frantoio, Leccino, Pendolino, Maurino, Don Carlo. 

 

 

 

 

 

 

 

N.3 Az. Dolcini Guido 

Sulla sponda occidentale del ramo 

lecchese del lago di Como, su gradoni e 

terrazzamenti con esposizione est, 

altitudine media di 250 m.s.l.m., sesto 

d’impianto non regolare, piante gestite 

con potatura a vaso policonico e in parte 

a forma libera, inerbimento permanente 

con sfalci regolari, varietà coltivate 

Frantoio, Leccino, Pendolino, Maurino e 

locali; 
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N.4 Az. Pesenti Antonella 

Sulla sponda occidentale del lago di Como 

in località Roveglio di Lenno in comune di 

Tremezzina, su terreni in forte pendenza 

con esposizione sud / sud-est, altitudine 

media di 350 m.s.l.m., sesto d’impianto in 

parte regolare 5X5 e in parte irregolare, 

piante gestite con potatura in parte a vaso 

policonico e in parte a forma libera, 

inerbimento permanente con sfalci 

regolari, varietà coltivate Frantoio, 

Leccino, Pendolino, locali e altre. 

 

 

 

N.5 Az. Gaiatto Massimiliano 

Situato sulla sponda orientale del ramo 

lecchese del Lago di Como in località 

Boldona, nel comune di Perledo (LC). 

L’oliveto non fa parte del territorio dei 

due GAL di interesse, ma è 

rappresentativo dell’olivicoltura lariana. 

Il terreno è costituito da terrazzamenti in 

lieve pendenza con esposizione a est, ad 

un’altitudine media di 400 m.s.l.m., il 

sesto d’impianto è regolare a 6X6 e le 

piante sono allevate a vaso policonico. 

Inerbimento permanente con sfalci 

regolari. Le varietà coltivate sono Frantoio, Leccino, Pendolino e Bianchera; 
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N.6 Az. Agricola Poppo di Enicanti Leonardo 

Situato in alto Lago sulla sponda orientale 

nella provincia di Lecco, in località Biosio, 

nel comune di Bellano (LC). L’oliveto non 

fa parte del territorio dei due GAL di 

interesse, ma è rappresentativo 

dell’olivicoltura lariana. Il terreno è 

terrazzato con pendenze molto forti, 

l’esposizione è a est. Il campo si trova ad 

un’altitudine media di 400 m.s.l.m., il 

sesto d’impianto è regolare a 5X5 e le 

piante sono allevate a vaso policonico. 

Inerbimento permanente con sfalci 

regolari. Le varietà coltivate 

prevalentemente sono Frantoio, Leccino, Pendolino, Cipressino e locali. 

 

3.1.2 Metodo di monitoraggio 

 

In una prima fase del lavoro si sono identificate nove piante per ogni oliveto 

monitorato, distribuite uniformemente sull’appezzamento. Ad ogni soggetto è 

stato assegnato un numero da 1 a 9, applicando un cartellino sulla corteccia 

per il riconoscimento (Fig.3.2). In alcune aziende, nella fattispecie nell’Azienda 

Agricola Anghileri Marida e nell’Azienda la Ronca di Corti Martina, sono state 

contrassegnate ulteriori nove piante, con le stesse modalità, ma con la 

differenza di essere indicate con la sigla “TNT” (testimone non trattato), ad 

indicare gli olivi da escludere durante la distribuzione dei trattamenti prescritti 

dal tecnico. Su queste piante non sono stati applicati né prodotti fitosanitari né 

corroboranti, con lo scopo di avere un confronto diretto sul campo della 
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differenza dell’impatto della cimice asiatica tra piante trattate e non trattate. 

Nei vari oliveti si è scelta una sola varietà per campo da monitorare tra Frantoio 

e Leccino.  

Figura 3.2 Cartellino identificativo 

 

L’uscita di monitoraggio negli oliveti si è basata sulle osservazioni di campo e 

sulla compilazione di un foglio Excel, su cui si sono raccolti tutti i dati (Fig.3.3). 

Questo modello di tabella è stato replicato per ogni azienda e ogni pianta 

monitorata. Per ogni rilievo si è indicata la data e lo stadio fenologico della 

coltura con la scala BBCH dell’olivo. Il monitoraggio in campo si è concentrato 

principalmente durante le fasi di sviluppo dell’olivo più sensibili, ovvero 

dall’allegagione dei frutticini (BBCH 69) fino all’indurimento del nocciolo (BBCH 

75). In questo periodo le visite in azienda hanno avuto una frequenza 

settimanale, mentre al di fuori della fase sensibile le visite sono state 

effettuate ogni quindici giorni. 

Figura 3.3 Esempio di tabella Excel compilata in campo 

 

Una sezione della tabella è stata dedicata alle note, spazio in cui sono state 

indicate delle informazioni generiche per meglio descrivere alcuni aspetti 
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osservati in campo, non per forza strettamente legati al monitoraggio in sé. Ad 

esempio, sono state riportate le date di distribuzione dei trattamenti e il 

prodotto fitosanitario utilizzato, è stata annotata la presenza di fattori esterni 

biotici o abiotici che hanno influito sull’andamento stagionale produttivo dei 

soggetti monitorati, oppure è stata segnalata la presenza di ovature di 

Halyomorpha halys parassitizzate, ecc. 

Il rilievo sulla cascola verde si è basato su un’analisi quantitativa di tipo visivo, 

operata da parte dei tecnici su ogni pianta contrassegnata. Per ogni soggetto è 

stato attribuito un numero, corrispondente a una fascia d’intensità del 

fenomeno: 

• Classe 0 Assente - non si riscontra la presenza di sintomi riconducibili al 

fenomeno di cascola precoce; 

• Classe 1 Sporadica – presenza limitata di olive prossime al distacco dalla 

pianta, indicativamente quantificabili in qualche unità; 

• Classe 2 Media – presenza frequente di sintomi ascrivibili alla cascola 

verde delle olive, molte branchette produttive perdono alcuni frutti; 

• Classe 3 Elevata – cascola diffusa su tutta la pianta, la quantità di olive 

con presenza di sintomi è nell’ordine di grandezza delle decine. 

Le classi proposte rappresentano una stima dell’intensità della cascola verde. 

Il metodo consente di superare i limiti operativi della misura del numero di 

drupe cascolate in termini assoluti, mentre consente di valutarne l’evoluzione 

durante la stagione. Inoltre, la scelta di monitorare le stesse piante, sia per 

l’analisi della cascola verde che per la verifica della presenza della cimice, è 

stata adottata per eventualmente correlare la perdita di olive con la presenza 

dell’insetto. 

Durante il monitoraggio i tecnici hanno raccolto i dati sulla presenza della 

cimice asiatica sulle piante. La verifica è stata condotta prendendo in 

considerazione il volume di chioma visibile da terra (dal basso fino all’altezza 
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di circa 2,5 metri). Per avere un metodo di lavoro univoco tra i vari areali 

lombardi si è stabilito di effettuare il controllo in un tempo definito, ovvero 

circa 10 minuti per pianta monitorata da un solo operatore (5 minuti se due), 

procedendo dall’esterno all’interno della chioma. In tabella è poi stato 

riportato il numero di esemplari individuati, suddivisi secondo le varie età di 

sviluppo: 

• “a” - ovatura 

• “b” – neanide di prima età 

• “c” – neanide di seconda età 

• “d” – neanide di terza età 

• “e” – ninfa di quarta età 

• “f” – ninfa di quinta età 

• “g” – stadio adulto 

 

3.1.3 Prove di contrasto 

 

Nel corso dello svolgimento del progetto si sono condotte prove utilizzando 

prodotti fitosanitari o corroboranti nei campi dove si è rilevata un’elevata 

presenza di cimice asiatica e numerosi sintomi di cascola precoce. I dati di 

questi controlli sono stati ordinati in apposite schede (Fig.3.3), poi inviate al 

CeRSAA per l’elaborazione statistica. L’esecuzione degli interventi è stata 

proposta dai tecnici alle aziende, su base esperienziale e sui dati raccolti, 

valutando le tempistiche di intervento più idonee, ipotizzandole sulla base 

delle osservazioni di campo dei fenomeni anomali negli anni precedenti e 

facendo una previsione sull’intensificarsi dei danni a seguito dei monitoraggi. 

In seguito al superamento di condizioni di allerta i tecnici hanno sollecitato le 

aziende ad intervenire tempestivamente. Le prove di lotta condotte sono 

servite per valutare l’efficacia di prodotti diversi per meccanismo d’azione e 
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per collocazione all’interno dei protocolli di difesa in campo olivicolo. La scelta 

dei prodotti è stata condizionata dalle seguenti considerazioni:  

• utilizzo di prodotti fitosanitari già normalmente utilizzati dalle aziende 

olivicole, ai fini del contenimento di Bactrocera oleae e caratterizzati 

da uno spettro di efficacia sufficiente al contenimento del pentatomide; 

• utilizzo di prodotti non rientranti tra i prodotti fitosanitari, ma 

potenzialmente in grado di ridurre l’attrattività dei vegetali nei 

confronti della cimice. 

Le attività di saggio sono state replicate in diversi areali e in diverse condizioni 

di pressione del parassita e di gestione dell’oliveto, al fine di valutare 

l’efficacia dei prodotti in relazione ai tempi di esecuzione dei trattamenti, 

all’andamento dell’infestazione di Halyomorpha halys e di progressione della 

cascola.  

Prodotti fitosanitari: 

• Acetamiprid - Si tratta di un insetticida per la difesa di molte specie 

orticole e arboree tra cui l’olivo. Viene usato per la difesa contro i più 

importanti fitofagi ad apparato boccale pungente-succhiante, come 

afidi, aleurodidi, tripidi, e ad apparato boccale masticatore. Agisce 

prevalentemente per ingestione. Caratterizzato da attività citotropico-

translaminare e da elevata sistemia. Il prodotto viene assorbito sia per 

via fogliare sia radicale, ma principalmente per via fogliare (V. Amaral-

Rogers et al., 2015). Acetamiprid è neurotossico, con sito d'azione 

primario: Acetilcolina mimetici, agonisti del recettore nicotinico 

dell'acetilcolina (nAChR). Agisce a livello del sistema nervoso degli 

insetti, andando ad alterare la funzionalità dei neurotrasmettitori, con 

un meccanismo di tipo acetilcolinomimetico: si lega in modo irreversibile 

ai recettori nicotinici dell'acetilcolina (nAChR), localizzati a livello delle 

sinapsi tra due neuroni, provocando la trasmissione ininterrotta degli 
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impulsi nervosi, che determina conseguentemente paralisi e morte 

dell'insetto (A. Cartereau et al., 2018). Il prodotto è autorizzato su olivo 

per il contenimento di Bactrocera oleae. A seguito del decreto del 14 

maggio 2020 il prodotto Epik SL è stato autorizzato per l’impiego su 

nocciolo contro Halyomorpha halys per un periodo di 120 gg. fino al 10 

settembre 2020, aprendo, pertanto, la strada alla futura possibilità di 

utilizzarlo contro questo parassita anche su olivo (Ministero della salute, 

2020). In merito al prossimo periodo va comunque osservato che 

Acetamiprid è l’ultimo neonicotinoide ancora autorizzato per usi agricoli 

in Europa, dopo una serie di revoche progressive per le sostanze attive 

di questa famiglia.  

• Deltametrina – Si tratta di un insetticida generico, appartenente alla 

famiglia dei piretroiodi, il cui utilizzo è diffuso su diverse colture. È un 

prodotto abbattente che agisce sia per contatto con l’insetto, che per 

ingestione (ISPRA, 2015). Il principio attivo viene assorbito attraverso il 

tegumento o tramite ingestione. La Deltametrina svolge un’azione 

neurotossica, attraverso il blocco della conduzione nervosa. Il bersaglio 

viene quindi portato alla paralisi e conseguentemente a morte. L’impulso 

nervoso viene trasmesso attraverso il cambiamento del potenziale 

elettrico di membrana dell’assone, generato dal passaggio controllato di 

ioni sodio tra l’ambiente esterno e interno del neurone. La molecola di 

Deltametrina agisce sul canale che favorisce l’ingresso di questi ioni 

attraverso la membrana mantenendolo aperto, creando così una 

situazione di squilibrio delle cariche elettriche. L’alterazione che si 

forma impedisce il propagarsi dell’impulso elettrico lungo l’assone, 

portando alla paralisi dell’insetto (A. Ciobica et al., 2017) Il principio 

attivo è registrato su cimice, per la difesa integrata, su diverse colture, 

tra cui anche olivo. (Servizio Fitosanitario di Regione Lombardia, 2021) 

All’interno del progetto è stato utilizzato per le prove di contrasto il 

prodotto commerciale Decis Evo. 
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Corroboranti: 

• Zeoliti - Sono materiali di origine vulcanica, contraddistinti da elevato e 

selettivo potere di scambio cationico. Come tali, hanno le capacità di 

adsorbire, all’interno della propria struttura, cationi quali l’ammonio, 

alcuni metalli e molecole organiche, l’acido solfidrico ed i mercaptani. 

Le zeoliti possono essere utili in campo agricolo come ammendanti dei 

terreni, possono migliorare le caratteristiche fisiche del suolo e 

l’efficienza dei fertilizzanti, contribuendo a ridurne le dosi di impiego. 

Sono anche dotate di una buona capacità di ritenzione idrica. (E. 

Passaglia, D. Prisa, 2018) In olivicoltura, le zeoliti vengono usate come 

prodotti coprenti, per la difesa dalla mosca dell’olivo. La distribuzione 

sulla pianta deve essere abbondante e omogenea, al fine di creare una 

sorta di film che protegge la chioma dagli attacchi di Bactrocera oleae. 

L’azione protettiva svolta contro il dittero è da ricondursi a due punti 

principali: la confusione creata all’insetto nell’identificare le drupe 

all’interno delle quali ovideporre, a causa della diversa colorazione presa 

dai frutticini e la creazione di una pellicola sulla superficie delle olive 

che funge da barriera fisica per la penetrazione dell’ovopositore (A. 

Belcari, et al. 2012). Le zeoliti sono commercialmente distribuite in 

frazioni diverse per caratteristiche chimiche prevalenti e dimensioni, 

rendendole utilizzabili per diverse applicazioni. Il formulato utilizzato 

nel progetto è la Kabasite (Chabasite). Contenuto zeolitico: 20-70%. 

L’utilizzo delle zeoliti nelle prove di contrasto è stato realizzato per 

studiare il possibile disturbo che possono avere nell’attività trofica della 

cimice asiatica. 
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3.1.4 Rielaborazione dei dati dei monitoraggi e delle prove di contrasto 

 

Alla fine delle prove di contrasto, sono stati rielaborati i dati ottenuti sul campo 

con la creazione di alcuni grafici, utili ad illustrare l’andamento stagionale 

dell’infestazione di cimice asiatica nelle varie aziende, le relative azioni di 

controllo e il progredire del fenomeno di cascola precoce. Come detto in 

precedenza, per ogni oliveto sono stati eseguiti i monitoraggi su nove piante, 

dove, per ognuna, sono stati conteggiati gli individui del parassita. I numeri 

relativi alla presenza dell’insetto sono stati sommati tra loro, suddivisi per data 

di rilievo e cumulati per età di sviluppo. Invece, per gli indici d’intensità della 

cascola verde è stata fatta una media tra i valori ottenuti dalle nove piante, 

anch’essi calcolati secondo il giorno di esecuzione dei lavori. Inoltre, nei grafici 

sono state inserite le date di esecuzione dei trattamenti ed eventuali note 

riguardo la perdita totale di produzione. 

  

3.1.5 Campionamento del materiale sintomatico e analisi di laboratorio 

 

Nel 2020, agli inizi del progetto, sono stati raccolti diversi campioni di materiale 

vegetale sia sano sia con presenza di sintomi riconducibili a cascola precoce ed 

esemplari di Halyomorpha halys. I campioni sono stati poi inviati al laboratorio 

del Servizio Fitosanitario di Regione Lombardia per uno studio condotto dalla 

Dott.ssa Luana Giordano sulla presenza di eventuali ceppi fungini responsabili 

della caduta anticipata delle olive.  

Inizialmente, è stato predisposto un certo numero di drupe sintomatiche per 

l’allestimento di camere umide, utili a stimolare la differenziazione di corpi 

fruttiferi da parte di eventuali patogeni fungini presenti sulla superficie del 

frutto. In ogni camera umida sono state posizionate le drupe (tagliate in due 
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metà) all’interno di capsule Petri in vetro da 15 cm di diametro, contenenti 

carta assorbente sterile imbibita di acqua sterile. Le capsule così preparate 

sono state poste in incubazione alla temperatura di 24°C per 1 mese. 

Successivamente è stata eseguita un’ulteriore prova in vitro, dove è stato 

utilizzato un substrato colturale generico (Potato Dextrose Agar, PDA). La 

verifica si può suddividere in due parti: nel primo caso, gli isolamenti sono stati 

condotti a partire da drupe sintomatiche, da piccioli e da materiale legnoso 

senza alcuna disinfezione superficiale, ma con l’accortezza di prelevare i 

tessuti più interni dei campioni, riducendo così l’eventuale rischio di 

contaminazioni da parte di eventuali funghi epifiti; nel secondo caso, gli 

isolamenti sono stati condotti sempre a partire da drupe sintomatiche, 

provvedendo, però, alla loro disinfezione superficiale mediante ipoclorito di 

sodio al 5% per alcuni minuti, seguita da un risciacquo in acqua sterile. Anche 

in questo caso le capsule sono state messe in incubazione a 24°C e sono state 

supervisionate quotidianamente. Tutte le colonie fungine che si sono sviluppate 

sono poi state purificate per la successiva identificazione mediante tecniche 

tradizionali basate sull’analisi dei caratteri macro e micro-morfologici delle 

colonie ed avvalendosi delle specifiche chiavi dicotomiche. All’occorrenza, in 

caso di identificazioni incerte, è stato eseguito anche il sequenziamento del 

DNA. 

Nella prima verifica in camera umida, dopo circa 1 mese di incubazione a 24°C, 

sulla superficie delle drupe è stato possibile osservare il differenziamento di 

strutture fungine appartenenti a diverse specie ed in particolare Nothophoma 

quercina, Phomopsis sp. e Alternaria alternata (Fr.) Keissl. Mentre nelle prove 

di isolamento in vitro sono risultate le più frequenti tre specie fungine: 

Nothophoma quercina (73% dei campioni), Epicoccum nigrum (73% dei 

campioni) e Alternaria alternata (70% dei campioni). Tutte e tre le specie sono 

state riscontrate su drupe sintomatiche, piccioli e legno.  
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I risultati di queste prime analisi hanno poi permesso di procedere con la 

seconda fase dello studio, ovvero la realizzazione di una serie di prove di 

inoculazione per cercare di capire la relazione causa effetto tra funghi, cascola 

e cimice asiatica. L’esperimento è stato preparato a partire da olive sane, la 

cui superficie è stata disinfettata con etanolo, per eliminare l’eventuale 

presenza di ceppi batterici o fungini indesiderati. Per simulare le ferite 

provocate da un insetto con apparato boccale di tipo pungente-succhiante, 

come la cimice, sono stati praticati quattro piccoli fori mediante uno spillo 

sterilizzato alla fiamma (Fig.3.4). In seguito, le drupe sono state inoculate 

applicando, in corrispondenza dei fori, un tassello di agar (Fig.3.4), prelevato 

da colonie in attiva crescita di circa 7 giorni delle 3 specie fungine isolate più 

frequentemente con i tre principali ceppi fungini rilevati nel precedente 

esperimento (Nothophoma quercina, Epicoccum nigrum e Alternaria 

alternata). Come prova di controllo, sono state preparate ulteriori drupe sane, 

a cui sono stati creati i fori sulla superficie e a cui è stato applicato un tassello 

di agar sterile. Le olive preparate sono state poste in incubazione a 

temperatura ambiente ed in condizioni di elevata umidità. La presenza dello 

sviluppo di eventuali sintomi è stata controllata a cadenza giornaliera. 

 Figura 3.4 In alto, fori praticati sulla superficie della drupa, in basso, 

tassello di agar colonizzato da micelio fungino 

Immagine tratta da: Report intermedio dei progetti a supporto dell’olivicoltura regionale, 

GalGardaValsabbia2020  



 40 

 

Per valutare la potenziale funzione della cimice asiatica come vettore 

dell’inoculo fungino o fattore di predisposizione per il fenomeno della cascola, 

è stata allestita una prova in vitro, utilizzando le cimici campionate nel mese 

di agosto e provenienti da siti nei quali era stata segnalata la presenza di 

fenomeni di cascola delle olive. L’obiettivo della prova è stato quello di 

valutare l’eventuale inoculo fungino trasportato dalle cimici e rilasciato dalle 

stesse nel corso dell’incubazione. L’esperimento è stato così condotto: le cimici 

sono state inserite singolarmente (ancora vive) in capsule Petri contenenti 

substrato colturale generico (PDA), addizionato a streptomicina (antibiotico 

utile per ridurre l’accrescimento di colonie batteriche). I campioni sono stati 

messi in incubazione a temperatura ambiente e controllati a cadenza 

giornaliera, per verificare lo sviluppo delle colonie. Tutte le colonie osservate 

sono state analizzate e identificate mediante tecniche tradizionali basate 

sull’analisi dei caratteri macro- e micromorfologici. 

 

 

3.2 Ceppaie storiche  

 

Dopo circa una quindicina d’anni dallo studio sul patrimonio olivicolo lariano, 

grazie al progetto Olivicoltura2030, si è potuto dare continuità all’indagine sul 

germoplasma svolta nel 2006, andando a valutare il buono stato di salute delle 

vecchie ceppaie censite, alla luce delle nuove problematiche riscontrate negli 

ultimi anni. 

All’interno delle azioni locali del progetto, nei mesi di agosto e settembre 2021, 

sono state effettuate delle uscite di ricognizione sul territorio volte ad 

aggiornare le schede elaiografiche redatte nella pubblicazione “Olivae Larius” 

(G. Borelli et al., 2008). Per ogni accessione è stato indicato il codice 

identificativo (Es. P01), la data del rilievo e l’identificazione genetica (Es. 
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Bolgegna). Inoltre, in ogni scheda è stata inserita una foto del soggetto, il 

comune e la località in cui risiede. In base alle osservazioni condotte sulla 

pianta, quindi grandezza della ceppaia e condizione complessiva di senescenza 

dell’albero, e, in alcuni casi, in base alle informazioni reperite dai conduttori 

dei terreni, si è stimata l’età dei soggetti. In seguito, è stato indicato il 

portamento della chioma, la vigoria, la presenza di olive in pianta, quindi la 

produttività riferita al 2021, e lo stato attuale di coltivazione o abbandono. In 

ogni rilievo si è misurato il diametro del tronco principale, o delle branche 

primarie in presenza di soggetti policormici, con l’ausilio di un cavalletto 

forestale. La misurazione è stata effettuata all’altezza di 1,30 m (petto 

d’uomo) da terra, come da convenzione nell’ambito forestale. In ultimo, è stato 

eseguito un rilievo fitopatologico, andando a valutare l’eventuale presenza dei 

più noti parassiti, riconosciuti come dannosi per l’olivo, ed eventuali sintomi 

ascrivibili a malattie fungine o batteriche. Tramite strumenti GIS, ogni pianta 

storica censita è stata georeferenziata su base ortofoto del 2018, tratta dal 

Geoportale della Lombardia (Fig.3.5). 

Figura 3.5 Localizzazione delle ceppaie storiche 
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3.3 Rilievi nei campi collezione e microoleificazione 

 

Sempre nella parte di progetto Olivicoltura2030 riguardante le azioni locali, si 

sono condotti degli studi più approfonditi sulle accessioni genetiche locali, 

messe a dimora nel 2014 nei due campi collezione di Bellano e Valmadrera. Le 

piantine, propagate circa una decina di anni fa, sono state coltivate secondo 

una gestione agronomica moderna, rappresentativa della realtà olivicola locale, 

ed ora hanno una dimensione tale da poter cominciare a fare un confronto dei 

vari ecotipi, individuando i migliori per essere riprodotti. Infatti, i campi 

collezione hanno una duplice funzione, sia quella di conservare le genetiche 

locali che quella di poter confrontare, in condizioni di pieno campo, le 

performance produttive di ogni accessione, specialmente in questo contesto di 

nuove emergenze fitosanitarie. 

Nel corso dell’annata 2021 sono stati eseguiti due monitoraggi per ogni campo: 

uno nella fase di fioritura nel mese di giugno e uno a settembre nella parte 

finale della stagione produttiva. Ogni soggetto valutato è stato individuato con 

il codice identificativo (Es. P07) e una lettera dell’alfabeto secondo una 

numerazione progressiva, per distinguere ogni esemplare della medesima 

varietà. In primis, è stata effettuata la misurazione della circonferenza al 

colletto di ogni pianta, per dare un’idea indicativa della velocità di 

accrescimento avuto in questi anni. In seguito, le valutazioni sono state distinte 

per le due differenti uscite di campo (giugno e settembre). Durante il primo 

rilievo si è osservata la presenza o meno della fioritura, lo stadio (Es. inizio, 

piena, ecc.) e l’intensità. Per ogni accessione è stata fatta una media dei vari 

soggetti. Nella seconda uscita, invece, è stata valutata l’intensità produttiva, 

attribuendo alle piante un range di valori da 0 a 5, con “0” ad indicare 

un’assenza di produzione e con “5” un’abbondanza di olive presenti in pianta. 

Inoltre, sono state annotate eventuali considerazioni di carattere fitosanitario 

e agronomico, in grado di descrivere meglio il contesto produttivo. 
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Considerati i dati preliminari relativi alle performance produttive delle diverse 

accessioni genetiche oggetto di monitoraggio, si è deciso di raccogliere le olive 

prodotte dagli ecotipi Travellina (P10) e Grignola (P13) presso il campo 

collezione di Bellano (LC). In data 03-11-2021 è stato raccolto un quantitativo 

di circa 30 kg di olive suddivise per le due varietà, che è stato prontamente 

portato presso i laboratori IBE CNR di Bologna, a distanza di qualche ora, per la 

microoleificazione. Prima della lavorazione, sono state svolte delle valutazioni 

sulle olive recapitate, che hanno determinato la percentuale di olive sane, 

ammaccate e con presenza di mosca, inoltre, è stato indicato l’indice di 

maturazione di Jaen. Successivamente, sono state realizzate le analisi chimiche 

dell’olio, per avere un’idea sulla bontà dei parametri del prodotto (bassa 

acidità, basso numero di perossidi, elevato valore in polifenoli, ecc.).   
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CAPITOLO QUARTO 

4.ANALISI E DISCUSSIONE DEI RISULTATI 

 

 

 

4.1 Esito monitoraggi e prove di contrasto 

 

4.1.1 Prove sperimentali condotte nel 2020 

 

In una prima fase del progetto, nello specifico al primo anno di lavoro (2020), 

sono state eseguite alcune prove di contrasto per cominciare ad avere un 

quadro più chiaro delle possibili strategie di lotta contro le nuove emergenze 

fitosanitarie. Le prime attività di campo possono ritenersi propedeutiche per le 

prove più mirate condotte nel 2021. 

Per l’areale lariano si riportano i risultati di due prove effettuate con 

Acetamiprid nelle aziende olivicole “Dolcini Guido” (Graf.4.1) e “Azienda 

Agricola Anghileri Marida” (Graf.4.2). 



 45 

 

Grafico 4.1 Prova di contrasto eseguita con Acetamiprid nel 2020, azienda 

“Dolcini Guido”. 

Grafico tratto da: Report intermedio dei progetti a supporto dell’olivicoltura regionale, 

GalGardaValsabbia2020 

Grafico 4.2 Prova di contrasto eseguita con Acetamiprid nel 2020, “Azienda 

Agricola Anghileri Marida” 

Grafico tratto da: Report intermedio dei progetti a supporto dell’olivicoltura regionale, 

GalGardaValsabbia2020 

In entrambi i casi, per i trattamenti si è utilizzato come formulato commerciale 

il prodotto Epik Sl dell’azienda Sipcam, alla dose di 1,5 l/ha. Nell’azienda di 

Dolcini Guido l’insetticida è stato irrorato sulle piante con la lancia, mentre nel 

campo dell’Az. Agr. Anghileri Marida si è utilizzato un atomizzatore a spalla (a 

causa della forte acclività dei terreni). 
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Nel primo grafico si può osservare come nella fase post allegagione il numero 

di cimici rilevate è aumentato considerevolmente e in parallelo il fenomeno di 

cascola precoce. L’importante crescita dei due fattori ha presupposto la 

necessità di eseguire una prova di contrasto e valutarne i risultati. L’intervento 

è stato effettuato prontamente e con le modalità corrette nel giorno 26-06-

2020 da parte del conduttore dell’azienda. Ne è risultato che l’elevato numero 

di cimici è stato abbattuto e nell’arco di qualche giorno anche la cascola verde 

si è arrestata. Dopo una breve fase di tregua il pentatomide è rientrato nel 

campo, come si può vedere dalla presenza di esemplari di Halyomorpha halys 

monitorati intorno alla prima decade di luglio. Già nei primi giorni del mese 

anche la cascola ha ripreso d’intensità. Si è deciso di intervenire nuovamente 

con l’applicazione del prodotto oggetto della prova in data 20-07-2020. Come 

dopo il primo trattamento, anche con il secondo si è osservata una diminuzione 

della popolazione di cimice e un forte rallentamento della cascola. Durante il 

seguito della stagione produttiva, quindi con le successive fasi all’indurimento 

del nocciolo, si è osservato un aumento esponenziale del pentatomide, ma la 

caduta delle olive si è fermata. L’attività trofica dell’insetto, invece, non si è 

arrestata, poiché in campo si sono osservati degli esemplari intenti a nutrirsi 

sulle olive. Le drupe attaccate dalla cimice, in questo caso, non presentano 

necrosi o ingiallimenti, ma suberificazioni della polpa. In questa prima prova di 

lotta viene messa in evidenza una stretta correlazione tra la presenza di 

Halyomorpha halys e il fenomeno di cascola precoce. Per cercare di ridurre i 

danni sono stati consigliati due interventi con Acetamiprid. L’intervento è stato 

eseguito rispettando le tempistiche e le modalità d’intervento opportune, 

portando così l’olivicoltore a ridurre notevolmente le problematiche. Il fatto 

che la cimice sia rientrata in breve tempo nel campo monitorato può essere 

attribuito a più fattori: l’elevata mobilità dell’insetto, la presenza di orti non 

trattati nelle immediate vicinanze del terreno (presenza di piante appetibili 

per un polifago come Halyomorpha halys) e altri oliveti contigui in cui non sono 

stati eseguiti interventi fitosanitari. 
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Anche nell’Azienda Agricola Anghileri Marida si può vedere come l’infestazione 

del pentatomide sia esplosa nella seconda metà del mese di giugno. In maniera 

progressiva e a distanza di pochi giorni, anche la cascola ha cominciato a 

manifestarsi. A seguito del rilevamento sulla cimice, apparso piuttosto 

consistente, i tecnici hanno consigliato di intervenire con l’insetticida, ma a 

causa di imprevisti interni all’azienda, il trattamento è stato posticipato di 

parecchi giorni, invalidando così la prova. Nonostante non si sia riusciti a 

seguire correttamente la strategia di lotta proposta, i dati elaborati possono 

comunque dare alcuni spunti di riflessione. Per quanto riguarda il monitoraggio 

di Halyomorpha halys si può notare che il numero, in valore assoluto, di soggetti 

inizialmente conteggiato sia alto e cali tra un rilievo e l’altro, nonostante non 

siano stati effettuati trattamenti insetticidi. Inoltre, inizialmente si riscontra 

la presenza prevalentemente di neanidi di I stadio, mentre successivamente 

sono presenti età più avanzate dell’insetto. Questa anomalia nei dati raccolti 

può così spiegarsi: il numero di cimici rilevate può considerarsi indicativo della 

presenza dell’insetto, ma non rappresentativo del numero di individui. Infatti, 

il riconoscimento del pentatomide all’interno della chioma di una pianta, dal 

punto di vista operativo, non garantisce molta affidabilità per un conteggio 

preciso. Basti pensare che, trovando un’ovatura appena schiusa, si possono 

contare circa 24-25 soggetti su un’unica foglia. Gli stessi elementi, inizialmente 

poco mobili e circoscritti in una porzione dell’albero, crescono e si spostano 

sempre di più, distribuendosi su tutta la chioma, talvolta cambiando anche 

pianta (non per forza oggetto dei monitoraggi). Di conseguenza è difficile 

ritrovare a distanza di una settimana le stesse cimici individuate nel precedente 

rilievo e quindi il numero potrebbe essere condizionato dal fattore di mobilità 

dell’insetto. Durante le attività di campo sono state riscontrate ulteriori 

problematiche nel sistema di monitoraggio, ritrovando numerose variabili 

difficilmente controllabili, eccone alcuni esempi: durante le prime ore del 

mattino si è osservata una minore mobilità dell’insetto, che ne ha reso la 

localizzazione più difficoltosa, una forte pioggia il giorno precedente al rilievo 

potrebbe aver fatto cadere le cimici dalla pianta, compromettendo la veridicità 
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del conteggio, oppure, durante la ricerca del pentatomide sulla chioma, può 

capitare che questo si lasci cadere a terra alla vista dell’operatore, che viene 

percepito come un pericolo. Un’altra osservazione interessante che si può 

estrapolare dal grafico è il repentino abbassamento del valore di cascola 

successivo all’esecuzione del trattamento, il che fa presuppore, anche in 

questo caso, la stretta correlazione tra il fenomeno di cascola precoce e la 

presenza in campo di Halyomorpha halys. Inoltre, i valori dell’intensità di 

caduta delle olive si sono azzerati con l’indurimento del nocciolo. 

Per una completezza del lavoro, si ritiene opportuno riportare i grafici 

riguardanti una prova effettuata con zeoliti, realizzata sempre nell’ambito del 

progetto, ma nel territorio gardesano (Graf.4.3) (Graf.4.4).  

Grafico 4.3 Prova di contrasto eseguita con Kabasite nel 2020, “Azienda 

Ferrari” 

Grafico tratto da: Report intermedio dei progetti a supporto dell’olivicoltura regionale, 

GalGardaValsabbia2020 
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Grafico 4.4 Testimone non trattato, 2020, “Azienda Ferrari” 

Grafico tratto da: Report intermedio dei progetti a supporto dell’olivicoltura regionale, 

GalGardaValsabbia2020 

L’azienda in questione si trova a Polpenazze del Garda, nella frazione di Picedo. 

In questo caso è stata proposta una strategia di lotta biologica, tramite 

l’effettuazione di più trattamenti a base di Kabasite, nelle dosi d’impiego 

comprese tra i 5-7,5 kg/ha. Oltre alle piante oggetto dell’intervento, è stato 

monitorato un testimone non trattato, per poter effettuare un confronto. Si 

può osservare come, durante l’annata, l’infestazione di cimice non sia stata 

delle più intense e, come previsto, i valori della cascola sono stati molto bassi. 

Dai risultati emersi sembrerebbe che l’applicazione continua di prodotti che 

creano una barriera fisica, come appunto le zeoliti, limitino la presenza del 

parassita. Una volta cessato l’utilizzo della Kabasite, però, la cimice è stata 

nuovamente ritrovata in campo. In questo caso è difficile fare una valutazione 

precisa sulla reale efficacia delle zeoliti nel contenimento delle problematiche, 

soprattutto perché è mancata un’intensa infestazione di Halyomorpha halys. In 

ogni caso ulteriori approfondimenti sarebbero probabilmente superflui ai fini 

prettamente pratici, poiché, per la natura montuosa del territorio olivicolo 

lombardo, diventerebbe antieconomico per i produttori effettuare un numero 

così elevato di trattamenti. Un altro dato che si può notare visualizzando il 

grafico è la presenza di cascola delle olive anche dopo la fase di indurimento 

del nocciolo. Questo rilievo presenta sicuramente una discrepanza rispetto a 
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tutte le altre prove effettuate nei vari areali nei due anni di monitoraggi. Non 

si ha una risposta certa per questa anomalia, ma si potrebbe provare a fornire 

un’ipotesi di questo tipo: innanzitutto, bisogna considerare come l’intensità di 

cascola visionata dal tecnico si attesti su valori medio-bassi, quindi non si è in 

presenza di un fenomeno diffuso, ma sporadico, inoltre, durante i vari rilievi di 

campo, si è visto, più di una volta, qualche esemplare di Halyomorpha halys 

intento a nutrirsi a scapito del picciolo dell’oliva, che presumibilmente può 

essere stato danneggiato a livello meccanico, con conseguente distacco. 

 

4.1.2 Monitoraggi e prove di contrasto realizzati nel 2021 

 

L’annata produttiva del 2021 è stata caratterizzata inizialmente da una scarsa 

allegagione, dovuta a un clima eccessivamente caldo durante la fase di 

fioritura, in cui le mignole sono bruciate in pianta (Confagricoltura Lombardia, 

2021). Lo scarso quantitativo di olive in partenza ha sicuramente compromesso 

l’andamento stagionale delle aziende. Di conseguenza, il contesto in cui ci si è 

trovati a eseguire i lavori di progetto ha presentato non poche difficoltà, 

soprattutto per quanto riguarda le azioni di lotta contro i fenomeni anomali. 

Infatti, il margine di errore nell’eseguire i trattamenti è stato minimo, pena la 

perdita totale dei frutti in pianta. Di contro questa situazione ha messo in 

evidenza gli interventi eseguiti con esito positivo, che, per forza di cose, hanno 

delineato al meglio delle strategie di lotta verosimilmente efficaci. A differenza 

dell’annata precedente si è deciso di effettuare delle prove di contrasto con la 

Deltametrina, nel formulato commerciale Decis Evo, alla dose di 0,5 L/ha. 

Questa scelta è stata dettata dal fatto che il piretroide svolge un’azione 

insetticida, potenzialmente in grado di contenere le popolazioni di 

Halyomorpha halys. L’utilizzo di Acetamiprid, che nel 2020 ha dato risultati 

discreti, è stato scartato, poiché si tratta della sostanza attiva di riferimento 

nella lotta chimica larvicida contro Bactrocera oleae, a seguito della revoca del 
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Dimetoato (Ministero della Salute, 2019). Infatti, i disciplinari di difesa 

integrata permettono esclusivamente due trattamenti su olivo nell’arco 

dell’annata produttiva (Servizio Fitosanitario di Regione Lombardia, 2021), che, 

se utilizzati tra giugno e luglio contro la cimice asiatica, non sono più 

impiegabili per la mosca olearia ad agosto e settembre. 

Di seguito verranno discussi i risultati delle prove di contrasto, effettuate nel 

2021 per ogni azienda dell’areale lariano inserita nel progetto Olivicoltura2030. 

I grafici sono stati elaborati a partire dai dati raccolti nei vari monitoraggi sul 

campo. 

Azienda Agricola di Anghileri Marida, prova di contrasto con Deltametrina su 

varietà Frantoio (Graf.4.5):   

Grafico 4.5 

 

Come si può evincere dal grafico, la prima prova di lotta non ha sicuramente 

dato i risultati sperati, si è arrivati verso la fine di luglio con il completo 

azzeramento della produzione sulle piante monitorate. Come già detto in 

precedenza, l’allegagione non è stata particolarmente favorevole, ma il 

potenziale produttivo iniziale non era irrisorio. È dunque doveroso analizzare 

tutti gli aspetti del caso per capire il motivo dell’insuccesso. Si può notare come 

l’infestazione di cimice asiatica sia stata particolarmente aggressiva in questo 
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campo. Infatti, nel conteggio sono stati rilevati numerosi individui, 

appartenenti a stadi differenti di sviluppo, sopraggiunti nella fase sensibile 

dell’oliva. Con la comparsa del pentatomide si è subito presentata la cascola 

precoce, il che fa presupporre, ancora una volta, una correlazione diretta tra 

l’insetto e il fenomeno. Questa ipotesi è supportata anche dal fatto che la forte 

presenza dell’insetto è accompagnata da livelli di cascola di elevata intensità. 

Nonostante il monitoraggio settimanale, le prime cimici ritrovate sulla coltura, 

in data 26-06-2021, presentavano età già avanzate (neanidi di 2ª e 3ª età). Si 

possono ipotizzare quindi due cause sul mancato rilievo degli stadi giovanili 

precedenti nelle uscite delle settimane prima: innanzitutto si deve tener 

presente una certa fallibilità del metodo di monitoraggio e, in secondo luogo, 

bisogna considerare il contesto aziendale. L’Azienda Agricola Anghileri Marida 

si compone di un giovane oliveto contornato da molte altre colture orticole e 

arboree, su cui la cimice compie i suoi cicli biologici (D. Andreis et al., 2019). 

Considerando l’elevata mobilità degli stadi giovanili, oltre che degli adulti (M. 

Cecchetto, 2019), è molto probabile che gli individui si spostino da un campo 

all’altro, portando i livelli di infestazione da assenti a elevati nell’arco di poco 

tempo, nell’ordine di qualche giorno o meno. In tale situazione è sicuramente 

arduo contrastare il parassita, ma si può anche osservare come il trattamento 

con la Deltametrina sia stato eseguito in ritardo rispetto all’arrivo dell’insetto. 

Infatti, al momento dell’intervento, il numero di cimici era già decisamente 

elevato e gli indici di cascola avevano raggiunto i massimi livelli, 

compromettendo fin da subito il carico produttivo, esauritosi poche settimane 

dopo. Si ritiene importante porre l’attenzione anche sull’efficacia del prodotto 

utilizzato: dai dati raccolti si osserva come la popolazione di Halyomorpha halys 

abbia subito un forte declino in seguito al trattamento, tuttavia non è stata 

debellata completamente. Le motivazioni possono essere ricondotte sempre 

alla mobilità dell’insetto, quindi al rientro immediato in campo, oppure alla 

qualità nell’esecuzione dell’intervento fitosanitario. Sempre ragionando sul 

contesto aziendale, è emerso che le operazioni in oliveto hanno presentato 

notevoli problematiche logistiche, ovvero si è riscontrata un’evidente difficoltà 
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nella distribuzione dell’insetticida in maniera uniforme sulle piante, condizione 

necessaria per la natura del prodotto utilizzato (abbattente per contatto). La 

complicazione è stata identificata nella disposizione delle piante, situate, in 

molti casi, sul tratto pendente dei gradoni, costringendo gli operatori a lavorare 

in un ambiente particolarmente scomodo con gli atomizzatori a spalla, senza 

così riuscire a irrorare tutte le zone della chioma. 

Azienda Agricola di Anghileri Marida, Testimone Non Trattato, varietà Frantoio 

(Graf.4.6):   

Grafico 4.6 

 

A causa della condizione di forte scarica, sia nella prova di contrasto che nel 

testimone non trattato, non si hanno a disposizione dei dati rilevanti per un 

confronto tra le due casistiche. Si osserva comunque che, in assenza di 

interventi, come lecito aspettarsi, la popolazione di Halyomorpha halys si 

consolidi in maniera importante, portando a termine il ciclo di sviluppo di 

numerosi individui, a scapito della coltura. Di contro, nella prova di contrasto, 

si annota un lieve declino dell’infestazione. In entrambi i casi, nonostante il 

monitoraggio sia stato eseguito su Frantoio, varietà apparentemente meno 

sensibile rispetto ai danni da cascola, la perdita di olive è stata totale. Si può 

quindi dedurre che, in caso di attacchi così importanti di cimice, anche in 

piante meno appetibili per l’insetto si possono osservare danni importanti. 
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Azienda Agricola La Ronca di Corti Martina, prova di contrasto con Deltametrina 

su varietà Leccino (Graf.4.7): 

Grafico 4.7 

 

Anche questa seconda prova di difesa non è andata a buon fine. Si è arrivati al 

termine dell’annata con poca oliva e alcune piante completamente scariche. 

Inizialmente, nel periodo di allegagione, sono state rilevate numerose neanidi 

di 1° stadio, che hanno dato il via ad un’infestazione di forte intensità. In linea 

con la presenza dei frutti sulla pianta e la numerosità del parassita si sono visti 

aumentare progressivamente i livelli di cascola. A causa di difficoltà aziendali, 

nello specifico mancanza di personale specializzato, il trattamento non è stato 

eseguito con la giusta tempestività, permettendo così all’insetto di affermarsi 

sulla coltura e alla cascola di procedere fino alla scarica delle piante. Si può 

osservare però una discreta efficacia dell’intervento nel breve termine, con un 

abbassamento della popolazione del parassita e un leggero declino della cascola 

verde, subito in ripresa dopo il rientro in campo del pentatomide.   
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Azienda Agricola La Ronca di Corti Martina, Testimone Non Trattato, varietà 

Leccino (Graf.4.8): 

Grafico 4.8 

 

Sulla porzione di campo non trattata si può fare un confronto abbastanza 

significativo con la prova di contrasto. 

Prova di contrasto: 

• flessione della popolazione di Halyomorpha halys a seguito del 

trattamento; 

• abbassamento dei valori dell’intensità di cascola dopo l’intervento; 

• perdita della produzione attestabile intorno al 90%. 

Testimone Non Trattato: 

• infestazione costante e intensa di cimice asiatica; 

• livelli di cascola verde progressivamente più alti con l’affermarsi del 

parassita sulla coltura; 

• perdita totale della produzione. 

Dai dati raccolti sembrerebbe emergere una differenza, seppur minima, tra i 

due casi studiati: il trattamento effettuato è servito a salvaguardare una 
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piccola parte di produzione, infatti, tramite il contenimento della popolazione 

di cimice sono stati limitati i danni della cascola. I risultati sono stati minimi, 

poiché, all’epoca dell’intervento, la maggior parte dell’oliva era già stata 

persa.   

Azienda Dolcini Guido, prova di contrasto con Deltametrina su varietà Leccino 

(Graf.4.9): 

Grafico 4.9 

 

Dopo alcuni tentativi non completamente riusciti, a causa di diversi fattori, 

nell’azienda Dolcini Guido si è riusciti a mettere a punto una strategia di difesa 

efficace, in grado di salvaguardare la produzione dai fenomeni anomali oggetto 

dello studio. A partire dall’allegagione si sono subito trovate in campo ovature 

di cimice asiatica schiuse da poco. Si è ritenuto necessario agire in maniera 

tempestiva per disinnescare sul nascere un’infestazione potenzialmente di 

elevata intensità. Nell’arco della settimana successiva al rilievo è stato 

distribuito il trattamento insetticida, rispettando le corrette modalità di 

esecuzione, ovvero una bagnatura fogliare abbondante e uniforme, ottenuta 

tramite l’utilizzo di una carriola irroratrice. Inoltre, l’intervento è stato 

effettuato nelle ore serali, nel rispetto degli insetti pronubi (ISPRA, 2015). Il 

rilievo successivo alla data dell’intervento ha mostrato una buona efficacia 

dell’insetticida, che ha bloccato l’espansione del parassita. 
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Conseguentemente, anche i valori dell’intensità della cascola sono rimasti nulli, 

a differenza delle prime due aziende monitorate, i cui valori cominciavano a 

crescere a livelli importanti proprio in questa fase. Proseguendo con la 

stagione, il numero di cimici ritrovate in campo è rimasto relativamente basso, 

con la presenza però di qualche unità. Dalla metà del mese di luglio in avanti 

si è riscontrato un lieve aumento progressivo della cascola; pertanto, si è 

considerato opportuno procedere con un nuovo trattamento. Anche con il 

secondo intervento si sono rispettati i tempi e le modalità previste dai tecnici 

e ne è risultato che la perdita di oliva si è nuovamente arrestata. Il trattamento 

insetticida ha quindi avuto un’influenza diretta sul fenomeno della cascola 

verde, confermando sempre di più la correlazione diretta tra la problematica e 

la presenza dell’insetto. Tra la fine di luglio e le prime settimane di agosto, la 

perdita di olive è stata sporadica fino al periodo dell’indurimento del nocciolo, 

dove poi è cessata totalmente. Il successo della prova è da attribuirsi alle 

tempistiche degli interventi e alla tempestività nella loro realizzazione, senza 

trascurare le modalità di esecuzione degli stessi. Inoltre, a differenza dei 

precedenti tentativi di difesa sperimentati nelle altre aziende, si può ritenere 

di fondamentale importanza il primo trattamento, in questo caso proposto 

secondo una stima qualitativa e non quantitativa della presenza di cimice, al 

fine di stroncare sul nascere infestazioni che possono affermarsi con grande 

intensità. In ultimo, è da considerarsi importante il proseguimento del 

monitoraggio, per poter bloccare in maniera tempestiva il ripresentarsi del 

fenomeno. 
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Azienda Pesenti Antonella, prova di contrasto con Deltametrina su varietà 

Frantoio (Graf.4.10): 

Grafico 4.10 

 

Il clima del 2021 è stato particolarmente severo durante la fase di fioritura 

della varietà Frantoio in questa zona del Lario, compromettendo fortemente 

l’allegagione dei frutticini. Le condizioni che si sono presentate sin dall’inizio 

della stagione produttiva non hanno quindi permesso il corretto svolgersi delle 

prove di contrasto, proprio per la mancanza di olive in pianta. L’infestazione di 

cimice asiatica è stata molto lieve, così come l’intensità di cascola. Il parassita 

è stato conteggiato in poche unità, ma comunque è arrivato sulla coltura. 

Intorno alla metà di luglio si sono rilevati i primi sintomi di cascola verde, subito 

contrastata efficacemente con un trattamento di Deltametrina. 
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Azienda Gaiatto Massimiliano, prova di contrasto con Deltametrina su varietà 

Leccino (Graf.4.11): 

Grafico 4.11 

 

Dopo la buona riuscita nel contrasto della cascola precoce nell’Azienda Dolcini 

Guido, anche nell’Azienda Gaiatto Massimiliano si è arrivati ad ottenere ottimi 

risultati. Alla crescita iniziale della popolazione di cimice è seguita una caduta 

dei frutticini sempre più intensa. Prima di raggiungere livelli troppo alti di 

perdita di produzione, si è deciso di intervenire tempestivamente, abbattendo 

la popolazione dell’insetto con un trattamento a base di Deltametrina. 

L’azienda in questione ha agito con le modalità e le tempistiche opportune, al 

pari dell’Azienda Dolcini Guido. Dopo qualche giorno, si è osservata una decisa 

decrescita della cascola e un azzeramento della popolazione di Halyomorpha 

halys. Successivamente, l’insetto è rientrato nell’oliveto, ma in numero 

piuttosto contenuto, senza quindi essere in grado di ricreare un’infestazione 

particolarmente aggressiva. Si è potuto riscontrare come la scarsa pressione del 

parassita sulla coltura sia stata accompagnata a una diminuzione dei danni. Una 

volta raggiunta la fase dell’indurimento del nocciolo anche la cascola si è 

arrestata completamente. Nella prova di contrasto viene messa in evidenza, 

ancora una volta, l’importanza del primo intervento, che, in genere, può 

“alleggerire” la coltura dall’intensità dell’infestazione.  
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Azienda Agricola Poppo di Leonardo Enicanti, prova di contrasto con 

Deltametrina su varietà Leccino (Graf.4.12) 

Grafico 4.12 

 

L’ultima prova di contrasto effettuata nell’areale lariano non ha avuto esito 

positivo, alla fine della stagione le piante sono rimaste senza oliva. Si osserva 

come il monitoraggio della cimice abbia fornito dei dati piuttosto altalenanti, 

probabilmente dovuti alle difficoltà riscontrate nel monitoraggio. È infatti 

doveroso specificare che le piante dell’oliveto in questione raggiungevano 

dimensioni considerevoli, specialmente in altezza, rendendo complicata 

l’individuazione dei soggetti di Halyomorpha halys. Durante i primi giorni di 

luglio sono stati visibili i primi sintomi di cascola precoce, che sono aumentati 

progressivamente. I tecnici hanno subito proposto di effettuare un trattamento 

con la Deltametrina, che, però, non è stato eseguito tempestivamente, a causa 

delle difficoltà d’intervento, dovute alla forte acclività dei terreni. Il 

rallentamento delle operazioni ha fatto sì che le piante perdessero gran parte 

della produzione, compromettendo l’esito della prova.  

Nel complesso, le prove di contrasto mettono in luce un’evidente correlazione 

tra la cascola anomala delle olive e l’attività trofica di Halyomorpha halys, il 
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che mette gli olivicoltori nelle condizioni di impiegare i propri sforzi sul 

controllo del parassita, così da contenere le perdite produttive. 

 

4.1.3 Risultati delle analisi di laboratorio 

 

Nella fase di studio condotta nei laboratori del Servizio Fitosanitario di Regione 

Lombardia, si è cercato di capire quali fossero gli agenti responsabili della 

caduta anomala delle olive, portando un’integrazione alle prove di difesa 

condotte su cimice. Come dimostrato nelle prove di contrasto esiste una 

relazione diretta tra Halyomorpha halys e cascola verde, d’altro canto non si 

conosce ancora la natura del danno. Di seguito verranno esposti i risultati della 

prova di inoculazione e della coltura in vitro di cimice asiatica. 

A seguito dell’individuazione dei principali ceppi fungini sulle drupe 

sintomatiche, si sono predisposte in incubazione alcune olive sane inoculate 

con il micelio delle specie isolate più frequentemente, inoltre, sono stati 

praticati dei fori sulla superficie dei frutti, per simulare la ferita dell’apparato 

boccale della cimice. Dopo 15 giorni, le olivette colonizzate da Notophoma 

quercina ed Epicoccum nigrum hanno già cominciato a presentare i primi 

sintomi di alterazione, mentre quelle inoculate con Alternaria alternata e il 

campione di controllo sono rimaste asintomatiche (Fig.4.1). Passati 22 giorni, 

le drupe che presentavano dei sintomi sono apparse completamente imbrunite, 

sintomo molto simile ai campioni di olive cascolate pervenuti ai laboratori (Fig. 

4.2), mentre quelle senza alterazioni sono rimaste tali.  

Le prove effettuate sulla coltura in vitro di cimice asiatica non hanno portato 

a risultati significativi a causa di più fattori: 

• un numero esiguo di campioni pervenuti; 
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• non tutte le cimici campionate appartenevano alla specie Halyomorpha 

halys; 

• nei pochi campioni analizzati non è emerso lo sviluppo di specie fungine 

rilevanti dal punto di vista fitopatologico, solo in due casi sono state 

individuate colonie di Alternaria alternata ed Epicoccum nigrum. 

Figura 4.1 Drupe inoculate dopo 15 giorni 

Immagine tratta da: Report intermedio dei progetti a supporto dell’olivicoltura regionale, 

GalGardaValsabbia2020 

Figura 4.2 Drupe inoculate dopo 22 giorni 

Immagine tratta da: Report intermedio dei progetti a supporto dell’olivicoltura regionale, 

GalGardaValsabbia2020 
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In conclusione, dalle analisi di laboratorio non emerge una visione chiara 

sull’eziologia del fenomeno di cascola verde, sarebbero necessarie ulteriori 

indagini di verifica per poter definire una tesi al riguardo. Al momento si ha la 

certezza che la cimice ricopra un ruolo fondamentale nella provocazione del 

danno, inoltre, l’attacco da parte di alcuni funghi pare presenti una 

sintomatologia simile. 

 

 

4.2 Rilevi sulle genetiche locali 

 

4.2.1 Rilievi delle ceppaie storiche 

 

I rilievi sulle piante madri sono stati eseguite nell’annata produttiva del 2021. 

Come già affermato in precedenza, la stagione è stata caratterizzata da 

numerose difficoltà, a partire da un’allegagione piuttosto scarsa, arrivando fino 

ad attacchi intensi da parte di Halyomorpha halys, con conseguente cascola 

precoce dei frutti. In un’annata così dura sono emerse solo quelle accessioni 

genetiche in grado di far fronte alle nuove avversità, dimostrandosi 

maggiormente adattate alla situazione olivicola attuale. Nell’Allegato 1 sono 

presenti le schede elaiografiche delle diverse varietà autoctone, elaborate a 

seguito dei rilievi in campo, dove vengono messi in evidenza i parametri 

morfologici, produttivi e di resistenza alle varie patologie. È importante 

considerare, ai fini delle valutazioni, che i soggetti presi in esame risultano 

essere radicati in contesti anche fra loro differenti in termini di caratteristiche 

microclimatiche e pedologiche. Inoltre, molte piante non vengono più 

coltivate, di conseguenza non viene effettuato alcun tipo di trattamento 

fitosanitario, mettendo in luce la naturale resistenza della varietà all’ambiente 
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in cui si trova. Nella seguente tabella (Tab.4.1) vengono illustrati i risultati dei 

rilievi riguardanti la produttività dei vari soggetti: 

Tabella 4.1 Produttività delle accessioni genetiche locali (2021) 

 

Durante i rilievi si è venuti a conoscenza della scomparsa dell’individuo P16, a 

seguito del suo abbattimento. I risultati mostrano una condizione di scarica 

generale, dove solo 12 ecotipi hanno prodotto e mantenuto un certo 

quantitativo di oliva. In realtà solo 4 presentano una produzione rilevante, in 

un range che va’ da una classe produttiva intermedia “3” fino a elevata “5”. 

Da questo primo studio emerge un interesse per le varietà locali “Travellina”, 

“Cornela Genovese”, “Grignola” e “P08”. Per avere un quadro più completo 
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sulle potenzialità del patrimonio autoctono, si rimanda ai risultati del prossimo 

lavoro, riguardante i campi collezione. 

 

4.2.2 Rilievi nei campi collezione 

 

Sempre nell’annata produttiva del 2021, sono state eseguite delle valutazioni 

nei campi collezione di Bellano e Valmadrera, al fine di soppesare le migliori 

performance produttive delle genetiche locali, andandole poi a confrontare con 

i risultati ottenuti nei lavori svolti precedentemente sulle ceppaie storiche. 

Nell’Allegato 2 vengono riportati per esteso tutti i dati relativi ai rilievi eseguiti 

nei due campi nel periodo della fioritura e verso la fine della stagione olivicola. 

In sintesi, vengono illustrati i risultati ottenuti nelle seguenti tabelle (Tab.4.2) 

(Tab.4.3): 

Tabella 4.2 Uliveto Roncaletto, Bellano (LC) 
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Tabella 4.3 Cascina Rossé, Valmadrera (LC) 

 

Nel campo collezione di Bellano hanno spiccato nei valori produttivi le 

accessioni genetiche “P08”, “Travellina”, “Grignola” e “P22”. Nel secondo 

oliveto invece, la produzione è stata particolarmente scarsa, con la maggior 

parte delle piante scariche. L’unico valore degno di nota è quello della varietà 

“Grignola”, che, a parità di gestione, ha mantenuto fino a fine stagione un 

discreto quantitativo di olive. Confrontando i valori ottenuti dai campi varietali 

con quelli del rilievo sulle ceppaie storiche, emergono degli ecotipi di notevole 

interesse, che, nonostante le avversità dell’annata, hanno fornito dei risultati 

importanti in termini produttivi, dimostrando, soprattutto, una certa resistenza 

al fenomeno di cascola precoce, manifestatosi in maniera particolarmente 

intensa nel 2021. Le varietà in questione sono “P08”, “Travellina” e “Grignola”. 

La prima appartiene alla popolazione del Frantoio, mentre le altre hanno delle 

caratteristiche uniche, non riconducibili ad altre accessioni genetiche note. 
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4.2.3 Microoleificazione delle varietà di maggior interesse  

 

A partire dai dati raccolti nella valutazione delle genetiche locali, si è deciso 

di approfondire le conoscenze sulle varietà “Travellina” e “Grignola”, 

attraverso la raccolta e la successiva molitura delle olive presso il microfrantoio 

dei laboratori IBE CNR di Bologna. In questo studio preliminare non si è preso in 

considerazione il genotipo “P08” poiché appartenente alla popolazione del 

Frantoio, ma si è data la precedenza alle altre due accessioni di rilievo, 

considerate geneticamente più interessanti. Al momento del conferimento 

delle olive ai laboratori, ne sono state valutate le condizioni, esaminando 

l’intensità dell’attacco della mosca (Tab.4.4) e l’indice di maturazione 

(Tab.4.5). 

Tabella 4.4 Presenza di mosca 

 

I valori emersi indicano un attacco del parassita piuttosto intenso per entrambe 

le varietà. L’attività trofica delle larve crea un danno all’interno delle drupe, 

che comporta una perdita di qualità nell’olio, con i valori dell’acidità libera, 

dei perossidi e del K232 che si alzano (B. Alfei et al., 2021). In ogni caso, ai fini 

dello studio, questo dato non si ritiene essere rilevante, a causa delle variabili 

specifiche dell’annata. Infatti, la scarsa presenza di oliva a livello 

comprensoriale ha fatto sì che gli attacchi di mosca olearia si concentrassero 
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sulle poche piante con i frutti. Bisognerebbe quindi valutare la suscettibilità 

delle varietà agli attacchi di Bactrocera oleae su un periodo di tempo di più 

anni. 

 Tabella 4.5 Indice di maturazione di Jean 

 

*Indice di maturazione di Jaen: 

• “0” Olive con buccia verde intenso o verde scuro 

• “1” Olive con buccia gialla o verde giallognola 

• “2” Olive con buccia giallognola con macchie o zone rossastre 

• “3” Olive con buccia rossastra o violetta chiara  

• “4” Olive con buccia nera e polpa totalmente verde  

• “5” Olive con buccia nera e polpa violetta fino a metà 

• “6” Olive con buccia nera e polpa violetta fino quasi al nocciolo 

• “7” Olive con buccia nera e polpa totalmente scura 

Il grado di maturazione delle olive è ottimale per il perseguimento della qualità. 

L’invaiatura, solo superficiale, garantisce il mantenimento della polpa interna, 

che, con l’avanzamento della stagione, perderebbe di consistenza, a causa 

della degradazione delle pectine delle pareti cellulari, le quali esporrebbero 

l’olio vacuolare ai complessi enzimatici, responsabili dell’alterazione ossidativa 

e idrolitica (B. Alfei et al., 2021).  
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A seguito della molitura sono state realizzate le analisi chimico-fisiche sui due 

campioni di olio (Tab.4.6) (Tab.4.7). 

Tabella 4.6 Analisi chimico-fisiche 

 

Tabella 4.7 Composizione in acidi grassi 

 

Nonostante i danni provocati dalla mosca olearia, i parametri chimico-fisici 

rimangono abbondantemente all’interno dei valori consentiti dal Regolamento 

(CEE) 2568/91 della Commissione Europea per la classificazione di olio 

Extravergine di oliva. Le analisi hanno quindi delineato il profilo di due oli di 

qualità, con un maggior interesse verso la varietà “Grignola”, caratterizzata da 

un buon numero di polifenoli, i quali sono responsabili delle sensazioni di amaro 

e piccante, caratteristiche fondamentali per il prodotto (B. Alfei et al., 2021). 

Gli studi condotti hanno portato a dei risultati interessanti, ma non definitivi, 

meritevoli di ulteriori approfondimenti. 
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CAPITOLO QUINTO 

5.CONCLUSIONI 

 

 

 

Le nuove problematiche fitosanitarie hanno messo in luce i limiti di un settore 

che sta vivendo una fase emergenziale che perdura da qualche anno. Per 

affrontare la situazione è necessario un supporto tecnico-scientifico capillare, 

che vada a supportare le aziende e i piccoli produttori, linfa vitale 

dell’olivicoltura lariana. Attraverso gli studi presentati nell’elaborato, si è 

cercato di fornire nuove conoscenze e possibili soluzioni di contrasto in merito 

alle nuove avversità. Dalle prove condotte emerge una stretta correlazione tra 

la presenza di Halyomorpha halys e il fenomeno anomalo di cascola precoce. In 

seguito, con ulteriori analisi si è provato a capire più nel dettaglio le modalità 

di azione degli agenti causanti la caduta delle olive, prendendo in 

considerazione dei ceppi di funghi patogeni, senza però riuscire a individuare 

con certezza un responsabile. Si ritiene quindi che gli sforzi debbano essere 

concentrati nella lotta contro il parassita. Secondo i vari test effettuati sul 

campo, viene delineato un metodo di contrasto che ha presentato dei risultati 

discreti e può essere considerato dagli olivicoltori come una sorta di 

“vademecum” provvisorio per limitare le perdite produttive. All’atto pratico, 

si ritiene di fondamentale importanza la presenza di un agronomo che coordini 

le operazioni nell’oliveto, in particolare, sarebbe opportuno prevedere una 

serie di monitoraggi a cadenza settimanale durante la fase sensibile dell’oliva 

e successivamente intervenire con prodotti insetticidi, a seconda 

dell’andamento stagionale dell’infestazione. Per le tempistiche riguardo 

l’epoca dei trattamenti, sono da ritenersi valide quelle che hanno fornito 

risultati migliori durante le prove, ovvero quelle basate su una stima di tipo 
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qualitativo della presenza dell’insetto per il primo intervento nella fase post 

allegagione e una stima di tipo quantitativo per il secondo, necessario solo in 

caso di un rientro massiccio del parassita in campo. Inoltre, per avere una certa 

efficacia nelle operazioni, si dovrebbero rispettare determinati parametri di 

esecuzione, quali la tempestività e le corrette modalità di distribuzione del 

trattamento. Il metodo di difesa proposto non si ritiene essere l’unica strategia 

possibile con cui contrastare le nuove problematiche, ma si pensa sia più 

razionale agire su più fronti, per garantire un miglior risultato, integrando la 

lotta chimica con quella biologica e agronomica. Per quanto riguarda 

quest’ultima, durante le attività di progetto sono stati valutati degli ecotipi 

autoctoni, riscontrando in alcuni di essi delle caratteristiche molto interessanti 

dal punto di vista della resistenza ai fenomeni di cascola verde. Nella 

fattispecie è emersa una varietà denominata “Grignola”, che ha manifestato 

anche buoni caratteri produttivi e qualitativi. Sicuramente l’indagine svolta ha 

bisogno di ulteriori approfondimenti, ma comunque è stata tracciata una strada 

più chiara sulla direzione da intraprendere per nuovi studi. In conclusione, 

superare la fase di criticità che caratterizza quest’ultimo periodo servirà a 

permettere all’olivicoltura di continuare nella sua crescita, con l’obiettivo 

finale di tutelare e valorizzare il territorio montano del Lario. 
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Allegato 1: Schede elaiografiche delle ceppaie storiche 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P01 24.08.2021 Bolgegna 

 

 

Localizzazione 

Comune di Perledo (LC). 
Località Campallo. 

 

Età stimata 

> 50 anni. 

 

Portamento 

Assurgente. 

 

Vigoria 

Scarsa. 

 

D.b.h. (m) 

0,2 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

si. 

 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P02 24.08.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Perledo (LC). 
Località Campallo. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Intermedia. 

 

D.b.h. (m) 

0,44 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

si. 
 
  

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Presente - limitata. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P03 14.09.2021 Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Lenno (CO). 
Località Roveglio. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Intermedia. 

 

D.b.h. (m) 

0,85 - policormica. 

 

Produzione 

Presente - scarsa. 

 

Coltivazione 

si. 
 
  

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Presente - limitata. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae Presente - limitata. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P04 14.09.2021 Sconosciuta - Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Mezzegra (CO). 
Località Pola. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Intermedia. 

 

D.b.h. (m) 

0,27 - 0,18 - policormica. 

 

Produzione 

Presente - molto scarsa. 

 

Coltivazione 

si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Presente - limitata. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae Presente - limitata. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P05 14.09.2021 Sconosciuta - Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Mezzegra (CO). 
Località Pola. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,90 - policormica. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Presente - limitata. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P06 14.09.2021 Sconosciuta - Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Mezzegra (CO). 
Località Pola. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

1,10 - policormica. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

si. 

 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Presente - limitata. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P07 14.09.2021 Sconosciuta - Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Tremezzo (CO). 
Via Ricci. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,54 

 

Produzione 

Presente -limitata. 

 

Coltivazione 

si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Presente - limitata. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae Presente - limitata. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P08 14.09.2021 Sconosciuta - Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Griante (CO). 
Piazza San Rocco. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Aperto. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,85 

 

Produzione 

Presente - intermedia. 

 

Coltivazione 

Si – gestione in ambito urbano. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae Presente - intermedia. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P09 14.09.2021 Gaggiolo - Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di San Siro (CO). 
Località Santa Maria Rezzonico. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Mediamente assurgente. 

 

Vigoria 

Molto scarsa. 

 

D.b.h. (m) 

0,38 - policormica. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

No. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P10 14.09.2021 Travellina - Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di San Siro (CO). 
Località Santa Maria Rezzonico. 

 

Età stimata 

> 50 anni. 

 

Portamento 

Assurgente. 

 

Vigoria 

media. 

 

D.b.h. (m) 

0,35 

 

Produzione 

Presente - elevata. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae Presente - intermedia. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P11 14.09.2021 Cornela genovese – Popol. Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di San Siro (CO). 
Località Santa Maria Rezzonico. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,55 -policormica. 

 

Produzione 

Presente - da intermedia ad elevata. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente. 

Parassiti Euzophera spp. Presente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae Presente - intermedia. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P12 14.09.2021 Sconosciuta – Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Valsolda (CO). 
Località Crossogno. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Assurgente. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,20 - policormica. 

 

Produzione 

Presente - scarsa. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente. 

Parassiti Euzophera spp. Presente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae Presente - intermedia. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P13 14.09.2021 Grignola 

 

 

Localizzazione 

Comune di Tremezzo (CO). 
Località Musei. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Semipendulo. 

 

Vigoria 

Intermedia. 

 

D.b.h. (m) 

0,45 -policormica. 

 

Produzione 

Presente - intermedia. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae Presente - limitata. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P14 14.09.2021 Sconosciuta – Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Ossuccio (CO). 
Località Garavina. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,51 - policormica. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P15 21.09.2021 Sconosciuta – Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Oliveto Lario (LC). 
Località Onno. 

 

Età stimata 

Plurisecolare. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,24 - policormica. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente. 

Parassiti Euzophera spp. Presente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P17 21.09.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Oliveto Lario (LC). 
Località Vassena. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,47 - policormica. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Presente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 

 



 97 

 

Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P18 21.09.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Oliveto Lario (LC). 
Località Vassena. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,64 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P19 21.09.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Bellagio (CO). 
Località Pescallo. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Espanso. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

1,10. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Limitato. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P20 21.09.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Bellagio (CO). 
Località Pescallo. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,73. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P21 21.09.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Plesio (CO). 
Località Vigna. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,55-0-41 policormica. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P22 21.09.2021 Sconosciuta – Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune diValsolda (CO). 
Località Garavina. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,50 - 0,41 - policormica. 

 

Produzione 

Limitata. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P23 21.09.2021 Sconosciuta – Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Vercana (CO). 
 

 

Età stimata 

80 anni. 

 

Portamento 

Assurgente. 

 

Vigoria 

Media. 

 

D.b.h. (m) 

0,35. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

No. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P24 21.09.2021 Sconosciuta – Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Mandello del Lario (LC). 
Località Olcio. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,32. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P25 21.09.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Moltrasio (CO). 
Località Vergonzano. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

 0,61 - 0,25 policormica. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P26 21.09.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Bellano (LC). 
Località Biosio. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,52 - 0,29 - 0.18 - policormica. 

 

Produzione 

Limitata. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P27 21.09.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Galbiate (LC). 
Località Migliorate-Camporeso. 

 

Età stimata 

> 100 anni. 

 

Portamento 

Pendulo. 

 

Vigoria 

Elevata. 

 

D.b.h. (m) 

0,25 - 0,23 - 0,24 - policormica. 

 

Produzione 

Assente. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P28 21.09.2021 Sconosciuta – Popolazione Frantoio 

 

 

Localizzazione 

Comune di Tremezzina (CO). 
Località Roveglio di Lenno. 

 

Età stimata 

> 80 anni. 

 

Portamento 

Assurgente. 

 

Vigoria 

Medio-bassa. 

 

D.b.h. (m) 

0,15. 

 

Produzione 

Discreta. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Assente. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Codice pianta Data del rilievo Identificazione analisi genetica (2006) 

P29 21.09.2021 Sconosciuta 

 

 

Localizzazione 

Comune di Bellagio (CO). 
Località Pescallo. 

 

Età stimata 

80 anni. 

 

Portamento 

Espanso. 

 

Vigoria 

media. 

 

D.b.h. (m) 

0,39. 

 

Produzione 

Limitata. 

 

Coltivazione 

Si. 

Rilievo fitopatologico 

Patologie Occhio di pavone - Spilocaea oleaginea Presente. 

 Rogna - Pseudomonas savastanoi Presente - limitata. 

Parassiti Euzophera spp. Assente. 

 Mosca olearia - Bactrocera oleae n.r. 

 Cocciniglia mezzo grano di pepe - Saissetia oleae Assente. 

 Cocciniglia cotonosa - Lichtensia viburni Assente. 
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Allegato 2: Tabelle dei rilievi eseguiti nei campi collezione 

1.Campo collezione “Uliveto Roncaletto” 
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2.Campo collezione “Cascina Rossé” 

 


